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Cineforum Rosario: 
cinema per incontrarsi 

 
60° ciclo 

 

 
 
Regia:  Giuseppe Tornatore 

Nato il 27/05/1956 a Bagheria (PA) 
 
Filmografia essenziale: 

Il camorrista (1986) 
Nuovo cinema Paradiso (1988) 
Stanno tutti bene (1990) 
La domenica specialmente (1991) 
Una pura formalità (1994) 
L'uomo delle stelle (1995) 
La leggenda del pianista sull'oceano 
(1998) 
Malèna (2000) 
La sconosciuta (2006) 
Baarìa (2009) 
 
Attori   Personaggi 

Francesco Scianna Peppino  
Margareth Madè Mannina  
Aldo Baglio  affarista  
Raoul Bova  Giornalista romano  
Laura Chiatti  studentessa  
Giorgio Faletti  Corteccia  
Beppe Fiorello  venditore dollari  
Nino Frassica  Giacomo Bartolotta  
Leo Gullotta  Liborio  
Enrico Lo Verso  Minicu  
Valentino Picone Luigi  
Salvatore Ficarra Nino  
Vincenzo Salemme capo comico  
Lina Sastri   Tana 
 
Produzione:  Italia – 2009 
Durata:  150 minuti 
Genere:  Drammatico 

Baarìa 
 
 

Cicco, sin da bambino apertamente contestatore, è un pastore che 
ha la passione per la letteratura epica. Suo figlio Peppino, 
cresciuto durante la guerra, entrerà nelle file del Partito Comunista 
divenendone un esponente di spicco sul piano locale e riuscendo a 
sposare, nonostante la più assoluta opposizione della famiglia di 
lei, Mannina che diventerà madre dei loro numerosi figli che 
saranno comunque considerati da alcuni sempre e comunque ‘figli 
del comunista'. 
 
La trama è semplice. Tornatore parte dalla sua storia per tornare 
a narrare la terra che ama, la sua Sicilia, e lo fa con un affresco 
collettivo che abbraccia numerosi decenni della storia del secolo 
scorso. Lo fa con quel piglio che a tratti travalica nell'enfasi ma 
anche con la sincera voglia di fare cinema a tutto campo.  
 
Un film di 150 minuti in cui c’è tanto, in cui ci si chiede se ci sia 
tutto. Bisognerebbe forse però calarsi nella volontà e nel 
linguaggio di Tornatore, arrischiarsi nel non opporre resistenza. 
Non a caso qualcuno l’ha definito un film dell’anima: sicuramente 
quella di Tornatore. 
 
Per guardarlo e goderne bisogna assorbire le immagini (grandiose 
e straripanti, in alcuni casi, come il regista siciliano ci ha abituato 
a vedere) con la memoria, con l’occhio di chi rivede il proprio 
racconto e i propri posti cari. I posti della memoria. 
 
Non ci si deve aspettare di saperne di più di Bagheria 
(“traduzione” di Baarìa), ma lasciarsi tirare dentro in questo 
spaccato di vita siciliana e diventarne una piccola parte. 
 
Così quel movimento di macchina, ormai quasi un ricordo del 
cinema che era, che ci mostra una piazza, una strada o un 
paesaggio non sono una descrizione, ma un abbraccio. 
Quel primo piano su un viso non ci presenta un personaggio, ma 
ci riporta ad un affetto, a dei rapporti personali con il loro bagaglio 
di emozioni e contraddizioni. 
Quel fatto o vicenda non sono funzionali o meno alla trama ed al 
senso generale, ma ci fanno ricordare e riafforare un aneddoto 
vissuto e pieno di calore di esperienza e ricordo. 
Quelle storie che possiamo fare nostre nei ricordi custoditi 
dall’anima sono tessere di quel mosaico che è la Storia. 
 
Un’ultima provocazione. In un classico letterario uno dei 
personaggi dice “Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna 
che tutto cambi!”. Tornatore parla di Sicilia e “attraverso” la 
Sicilia. Non dà una risposta nè prende una posizione. E non ci 
chiede di darla o averla. Forse però spera che il nostro animo non 
voglia più smettere di rispondere e cercare una soluzione. 
Ricordandosi che “a sbattere la testa contro il muro, è la testa che 
si spacca e non il muro”. 
 
Buona visione e buon Amarcord. 


